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Il segno
Il cuore mariano dell’isola,
l’importanza della Chiesa
domestica tra i temi toccati
dal Pontefice nell’ultimo
giorno cubano del viaggio
«L’anima del popolo è
stata forgiata tra dolori,
privazioni che non sono
riusciti a spegnere la fede»

«Siate rivoluzionari della tenerezza»
L’invito del Papa a uscire di casa per gettare ponti, per seminare riconciliazione
GIANNI CARDINALE
INVIATO A SANTIAGO

appello a una «rivoluzione della tene-
rezza», la «nostra rivoluzione», che por-
ti la Chiesa a uscire «di casa per gettare

ponti, abbattere muri, seminare riconciliazione».
E l’invito a «curare, proteggere, accompagnare» la
famiglia, che «ci salva da due fenomeni attuali: la
frammentazione (la divisione) e la massificazione».
Sono i due messaggi che papa Francesco ha lan-
ciato ai cattolici cubani nei due appuntamenti fi-
nali del suo pellegrinaggio, da “missionario della
misericordia”, nella perla
dei Caraibi. Lo ha fatto a
Santiago, culla della rivo-
luzione socialista, nella
Messa celebrata al Santua-
rio della Virgen del Cobre,
presente anche Raúl Ca-
stro – che ha così adem-
piuto alla promessa di as-
sistere a tutte le celebra-
zioni eucaristiche papali –
, e nella Cattedrale, dove ha
incontrato le famiglie cubane.
Francesco è stato accolto con gioia e allegria dai
molti fedeli, assiepati anche nel piazzale antistan-
te la basilica. Prima di entrare nella sacrestia ha
salutato alcuni malati. Nell’omelia ha ricordato
che «la patria cubana è nata e cresciuta nel calore
della devozione alla Vergine della Carità», che «cu-
stodisce le nostre radici, la nostra identità, perché
non ci perdiamo sulle vie della disperazione».
L’«anima del popolo cubano», ha sottolineato, «è
stata forgiata tra dolori, privazioni che non sono
riusciti a spegnere la fede», quella fede che «si è

’L
mantenuta viva grazie a tante nonne che hanno
continuato a render possibile, nella quotidianità
domestica, la presenza viva di Dio». Così il Ponte-
fice ha reso omaggio a quelle «nonne, madri, e tan-
ti altri che con tenerezza e affetto sono stati segni
di visitazione, di coraggio, di fede per i loro nipo-
ti, nelle loro famiglie». Permettendo così che ri-
manesse «aperta una fessura, piccola come un gra-
nello di senape, attraverso la quale lo Spirito San-
to ha continuato ad accompagnare il palpitare di
questo popolo». Dopo aver aver evocato la «forza
rivoluzionaria della tenerezza e dell’affetto» pro-
clamata nell’Evangelii gaudium, il Papa ha invita-

to tutti «a vivere la rivolu-
zione della tenerezza co-
me Maria, Madre della Ca-
rità», e quindi «a “uscire di
casa”, a tenere gli occhi e il
cuore aperti agli altri». «La
nostra rivoluzione – ha in-
sistito – passa attraverso la
tenerezza, attraverso la
gioia che diventa sempre
prossimità, che si fa sem-
pre compassione e ci por-

ta a coinvolgerci, per servire, nella vita degli altri».
«La nostra fede – ha continuato – ci fa uscire di ca-
sa e andare incontro agli altri per condividere gioie
e dolori, speranze e frustrazioni», portandoci «fuo-
ri di casa per visitare il malato, il prigioniero, chi
piange e chi sa anche ridere con chi ride, gioire
con le gioie dei vicini». «Come Maria – ha quindi
esortato – vogliamo essere una Chiesa che serve,
che esce di casa, che esce dai suoi templi, dalle sue
sacrestie, per accompagnare la vita, sostenere la
speranza, essere segno di unità».
Il secondo appuntamento di papa Francesco a

Santiago, quello con le famiglie, si è svolto nella
Cattedrale, di quella che è la più antica diocesi del-
l’isola. Una giovane coppia ha ringraziato il Pon-
tefice per la sua «difesa della vita dal concepimento
alla sua fine naturale», e per rivendicare «sempre
il diritto dei padri all’educazione dei figli come i pri-
mi formatori e per la necessità che con il loro la-
voro onesto possano sostenere degnamente quel-
li che gli sono stati affidati». L’arcivescovo di San-
tiago, Dionisio Guilermo Gacia Ibanez, ha ricordato
che «la famiglia è la istituzione più valorizzata dai
cubani», ma ci sono tanti preoccupanti fattori che
attentano «alla sua unità, al suo benessere al suo
significato», con una conseguente «forte caduta
della natalità e della stabilità familiare». «Le nostre
famiglie – ha aggiunto il presule – chiedono di es-
sere rafforzate con il suo messaggio di incoraggia-
mento e speranza». Messaggio che il Pontefice ha
lanciato con un discorso (che pubblichiamo inte-
gralmente) che ribadisce come la famiglia sia
«scuola di umanità, che insegna a mettere il cuo-
re nelle necessità degli altri, ad essere attenti alla
vita degli altri». «Nonostante le molte difficoltà che
affliggono oggi le nostre famiglie – ha esortato – non
dimentichiamoci, per favore, di questo: le fami-
glie non sono un problema, sono prima di tutto
un’opportunità». Un’opportunità da «curare, pro-
teggere, accompagnare».
Terminato l’incontro, papa Francesco si è affac-
ciato sul balcone che dalla Cattedrale si apre sul
Parque Cespedes e ha benedetto la città di San-
tiago. Quindi si è recato in aeroporto dove a salu-
tarlo c’era, non previsto, il presidente cubano Raúl
Castro. Da lì la partenza, destinazione Washington,
per la seconda meta del suo viaggio apostolico, gli
Stati Uniti.
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La famiglia «ci salva dalla
frammentazione (la divisione) e
dalla massificazione». Il grazie
a madri e nonne: merito loro se
la fede è stata mantenuta viva

Francesco con un gruppo di ragazzi nel Santuario della Vergine del Cobre (Ap)

DAL NOSTRO INVIATO A SANTIAGO

incontro riservato con i vescovi cuba-
ni e la preghiera davanti alla statua del-

la Virgen de la Caridad del Cobre, amatissima
dai fedeli, sono stati i primi due impegni di
papa Francesco nella terza e conclusiva tap-
pa nella perla dei Caraibi. Nel pomeriggio di
lunedì – era ormai notte in Italia–- dopo un
breve volo da Holguin, il Pontefice è stato ac-
colto nell’aeroporto internazionale “Antonio
Maceo” da alcune centinaia di fedeli e da un
coro di bambini che cantando con gioia ha

scandito il suo nome. Poi si è subito recato al
Seminario “San Basilio” dove ha incontrato a
porte chiuse, senza discorsi ufficiali, l’episco-
pato cubano. Successivamente c’è stato l’in-
tenso momento di preghiera nel Santuario,
insieme con i vescovi e il seguito. Il Papa è en-
trato in basilica portando in dono un mazzo
di fiori che ha depositato ai piedi dell’imma-
gine di legno miracolosamente rinvenuta in
mare nel 1606. Quindi ha toccato il manto del-
la Vergine e si è segnato. Poi, dopo lunghi mi-
nuti di silenziosa orazione personale, ha reci-
tato due preghiere dedicate alla Virgen del Co-

bre, che nel 1916 Benedetto XV proclamò pa-
trona di Cuba. Nella prima, che fu recitata da
Giovanni Paolo II quando incoronò nel 1998
l’immagine, l’ha così implorata: «Fai della Na-
zione cubana una casa di fratelli e sorelle per-
ché questo popolo spalanchi la sua mente, il
suo cuore e la sua vita a Cristo! Mare della ri-
conciliazione! Riunisci il tuo popolo disperso
per il mondo». Nella seconda ha riconosciu-
to come il suo nome e la sua immagine «sono
scolpiti nella mente e nel cuore di tutti i cu-
bani, dentro e fuori della patria, come segno
di speranza e centro di comunione fraterna».

Il Pontefice ha chiesto a Maria di proteggere
di aumentare e rafforzare l’amore dei cubani,
di proteggere le famiglie, i giovani e i bambi-
ni; e di consolare quanti soffrono. Al termine
della cerimonia un piccolo fuori programma.
Papa Francesco, nonostante la stanchezza ac-
cumulata in una giornata fittissima di impe-
gni, ha voluto salutare i membri del piccolo co-
ro che ha accompagnato la cerimonia, fer-
mandosi ad ascoltare un canto che gli hanno
offerto alcune bambine.

Gianni Cardinale
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Pubblichiamo il discorso pronunciato
dal Papa nella Cattedrale di Nostra Si-
gnora dell’Assunzione a Santiago, du-
rante l’incontro con le famiglie. 

iamo in famiglia. E quando uno
sta in famiglia si sente a casa. Gra-
zie famiglie cubane, grazie cuba-

ni per avermi fatto sentire in tutti questi
giorni in famiglia, per avermi fatto sen-
tire a casa. Questo incontro con voi è co-
me la ciliegina sulla torta. Concludere la
mia visita vivendo questo incontro in fa-
miglia è un motivo per rendere grazie a
Dio per il calore che promana da gente
che sa ricevere, che sa accogliere, che sa
far sentire a casa. Grazie. 
Ringrazio monsignor Dionisio García,
arcivescovo di Santiago, per il saluto che
mi ha rivolto a nome di tutti, e la coppia
che ha avuto il coraggio di condividere
con tutti noi i propri aneliti e sforzi per
vivere la famiglia come una “Chiesa do-
mestica”. 
Il Vangelo di Giovanni ci presenta come
primo avvenimento pubblico di Gesù le
Nozze di Cana, nella festa di una fami-
glia. Lì è con Maria sua madre e alcuni
dei suoi discepoli, a condividere la festa
familiare. Le nozze sono momenti spe-
ciali nella vita di molti. Per i più vetera-
ni, genitori, nonni, è un’occasione per
raccogliere il frutto della semina. Dà gioia
all’anima vedere i figli crescere e poter
formare la propria famiglia. È l’oppor-
tunità di vedere, per un istante, che tut-
to ciò per cui si è lottato ne valeva la pe-
na. Accompagnare i figli, sostenerli, sti-
molarli perché possano decidersi a co-
struire la loro vita, a formare la loro fa-
miglia, è un grande compito per tutti i ge-
nitori. A loro volta, i giovani sposi sono
nella gioia. Tutto un futuro che comin-
cia, tutto ha sapore di cosa nuova, di spe-
ranza. Nelle nozze sempre si incontra-
no il passato che ereditiamo e il futuro
che ci attende. C’è una memoria e una
speranza. Sempre si apre l’opportunità
di ringraziare per tutto ciò che ci ha per-
messo di giungere fino ad oggi con lo

stesso amore che abbiamo ricevuto.
E Gesù comincia la sua vita pubblica
proprio in un matrimonio. Si inserisce in
questa storia di semina e raccolto, di so-
gni e ricerche, di sforzi e impegno, di la-
vori faticosi che hanno arato la terra per-
ché dia il suo frutto. Gesù comincia la
sua vita pubblica all’interno di una fa-
miglia, in seno ad una comunità dome-
stica. Ed è in seno alle nostre famiglie
che Egli continua ad inserirsi, continua
ad esser parte. 
È interessante osservare come Gesù si
manifesta anche nei pranzi, nelle cene.
Mangiare con diverse persone, visitare
diverse case è stato per Gesù un luogo
privilegiato per far conoscere il proget-
to di Dio. Egli va a casa degli amici – Mar-
ta e Maria –, ma non è selettivo, non gli
importa se sono pubblicani o peccato-
ri, come Zaccheo. Non solo Egli agiva co-
sì, ma quando inviò i suoi discepoli ad
annunciare la buona novella del Regno
di Dio, disse loro: «Restate in quella ca-
sa, mangiando e bevendo di quello che
hanno» (Lc 10,7). Matrimoni, visita alle
famiglie, cene, qualcosa di speciale a-
vranno questi momenti nella vita delle
persone perché Gesù preferisca mani-
festarsi proprio lì. 
Ricordo nella mia diocesi precedente
che molte famiglie mi spiegavano che
l’unico momento che avevano per sta-
re insieme era normalmente la cena, di
sera, quando si tornava dal lavoro, e i più
piccoli finivano i compiti di scuola. Era
un momento speciale di vita familiare.
Si commentava la giornata, ciò che o-
gnuno aveva fatto, si metteva in ordine
la casa, si sistemavano i vestiti, si orga-
nizzavano gli impegni principali per i
giorni seguenti, i bambini discutevano,
litigavano... ma quello era il momento.
Sono momenti in cui uno arriva anche
stanco, e può capitare di assistere a qual-
che discussione, a qualche litigio, fra il

marito e la moglie. Questo succede, ma
non bisogna avere paura: io ho più pau-
ra dei matrimoni che, mi dicono, mai
hanno avuto una discussione: è raro, è
strano.
Gesù sceglie questi momenti per mo-
strarci l’amore di Dio, Gesù sceglie que-
sti spazi per entrare nelle nostre case e
aiutarci a scoprire lo Spirito vivo e ope-
rante nelle nostre cose quotidiane. È in
casa che impariamo la fraternità, la so-
lidarietà, il non essere prepotenti. È in
casa che impariamo ad accogliere e ap-
prezzare la vita come una benedizione

e che ciascuno ha bisogno degli altri per
andare avanti. È in casa che sperimen-
tiamo il perdono, e siamo continua-
mente invitati a perdonare, a lasciarci
trasformare. In casa non c’è posto per le
“maschere”, siamo quello che siamo e, in
un modo o nell’altro, siamo invitati a cer-
care il meglio per gli altri. Per questo la
comunità cristiana chiama le famiglie
con il nome di “Chiese domestiche”, per-
ché è nel calore della casa che la fede
permea ogni angolo, illumina ogni spa-
zio, costruisce la comunità. Perché è in
momenti come questi che le persone
hanno cominciato a scoprire l’amore

concreto e operante di Dio. In molte cul-
ture al giorno d’oggi vanno sparendo
questi spazi, vanno scomparendo que-
sti momenti familiari, pian piano tutto
tende a separarsi, isolarsi; scarseggiano
i momenti in comune, per essere uniti,
per stare in famiglia. Allora non si sa a-
spettare, non si sa chiedere permesso né
scusa, né dire grazie, perché la casa vie-
ne lasciata vuota. Non vuota di gente,
ma vuota di relazioni, vuota di contatti
umani, vuota di incontri: genitori, figli,
nonni, nipoti, fratelli... 
Poco tempo fa una persona che lavora
con me mi raccontava che sua moglie e
i figli erano andati in vacanza e lui era ri-
masto solo, perché doveva lavorare in
quel periodo. Il primo giorno la casa sta-
va tutta in silenzio, in pace, lui era con-
tento, niente in disordine. Il terzo gior-
no, quando gli ho chiesto come stava,
mi ha detto: «Voglio già che ritornino tut-
ti». Sentiva che non poteva vivere senza
sua moglie e i suoi figli. È questo quello
che intendo: senza famiglia, senza il ca-
lore di casa, la vita diventa vuota, co-
minciano a mancare le reti che ci so-
stengono nelle difficoltà, che ci alimen-
tano nella vita quotidiana e motivano la
lotta per la prosperità. La famiglia ci sal-
va da due fenomeni attuali, che succe-
dono oggi: la frammentazione – la divi-
sione – e la massificazione. In entrambi
i casi le persone si trasformano in indi-
vidui isolati, facili da manipolare e go-
vernare. E quindi troviamo nel mondo
società divise, rotte, separate o altamente
massificate, che sono conseguenza del-
la rottura dei legami familiari; quando si
perdono le relazioni che ci costituisco-
no come persone, che ci insegnano ad
essere persone; ci si dimentica come si
dice papà, mamma, figlio, figlia, non-
no... si vanno dimenticando queste re-
lazioni, ma che sono il fondamento del
nome che abbiamo.

La famiglia è scuola di umanità, che in-
segna a mettere il cuore nelle necessità
degli altri, ad essere attenti alla vita de-
gli altri. Quando viviamo bene in fami-
glia, gli egoismi diventano piccoli: esi-
stono, perché tutti abbiamo qualcosa di
egoista in noi, ma quando non si vive u-
na vita di famiglia, si ingrandiscono que-
ste personalità che potremmo chiama-
re così: “io, con me stesso, per me”, to-
talmente centrato su me stesso; quindi
non c’è più solidarietà, fraternità, lavo-
ro in comune, amore, discussioni anche
tra fratelli... non c’è più questo. 
Nonostante le molte difficoltà che af-
fliggono oggi le nostre famiglie nel mon-
do, non dimentichiamoci, per favore, di
questo: le famiglie non sono un proble-
ma, sono prima di tutto un’opportunità.
Un’opportunità che dobbiamo curare,
proteggere, accompagnare. Sono una
benedizione. Quando cominci a vivere
la famiglia come un problema, allora ti
stanchi, non cammini più, perché sei
centrato su te stesso.
Si discute molto sul futuro, su quale
mondo vogliamo lasciare ai nostri figli,
quale società vogliamo per loro. Credo
che una delle possibili risposte si trova
guardando proprio voi, questa famiglia
che ha parlato e ognuno di voi: voglia-
mo lasciare un mondo con le famiglie.
Certamente non esiste la famiglia per-
fetta, non esistono sposi perfetti, geni-
tori perfetti né figli perfetti, e se non vi
arrabbiate direi che non c’è nulla di per-
fetto. Ma questo non impedisce che sia-
no la risposta per il domani. Dio ci sti-
mola all’amore e l’amore sempre si im-
pegna sempre con le persone che ama.
Per questo, abbiamo cura delle nostre
famiglie, vere scuole del domani. Ab-
biamo cura delle nostre famiglie, veri
spazi di libertà. Abbiamo cura delle no-
stre famiglie, veri centri di umanità. 
A questo punto mi viene un’immagine:

quando nell’udienza del mercoledì pas-
so a salutare la gente e tante donne mi
mostrano il loro grembo e mi dicono:
padre me lo benedica. Allora vi propon-
go una cosa: a tutte le donne che sono
incinte di speranza, perché un figlio è u-
na speranza, che in questo momento si
tocchino il grembo; se qualcuna è qui lo
faccia qui, ma quelle che mi stanno a-
scoltando alla radio o in televisione, a o-
gnuna di loro, ogni bambino o bambi-
na che c’è lì dentro, aspettando, io do la
benedizione. Ognuna si tocchi la pancia
e io le do la benedizione: e desidero che
esca sano, che cresca bene e che lo pos-
siate educare bene. Accarezzate il figlio
che state aspettando. 
Non voglio concludere senza fare riferi-
mento all’Eucaristia. Avrete notato che
Gesù vuole utilizzare come spazio del
suo memoriale una cena. Sceglie come
spazio della sua presenza tra noi un mo-
mento concreto della vita familiare. Un
momento vissuto e comprensibile per
tutti, la cena. L’Eucaristia è la cena della
famiglia di Gesù, che da un confine al-
l’altro della terra si riunisce per ascolta-
re la sua Parola e nutrirsi con il suo Cor-
po. Gesù è il Pane di vita delle nostre fa-
miglie, vuole essere sempre presente nu-
trendoci con il suo amore, sostenendo-
ci con la sua fede, aiutandoci a cammi-
nare con la sua speranza, perché in tut-
te le circostanze possiamo sperimenta-
re che Egli è il vero Pane del cielo. 
Tra pochi giorni parteciperò insieme al-
le famiglie del mondo intero all’Incon-
tro mondiale delle famiglie, e tra meno
di un mese al Sinodo dei vescovi che ha
per tema la famiglia. Vi invito a pregare
in modo particolare per queste due in-
tenzioni, perché sappiamo tutti insieme
aiutarci a vicenda a prenderci cura del-
la famiglia, perché sempre più sappiamo
scoprire l’Emmanuele, il Dio che vive in
mezzo al suo popolo facendo di ogni fa-
miglia e di tutte le famiglie la sua dimo-
ra. Conto sulla vostra preghiera. Grazie

Francesco
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Il discorso

«È in casa che impariamo 
la fraternità, la solidarietà
e ad accogliere la vita»,
è lì «che sperimentiamo
il perdono». E benedice

le donne incinte: «Ogni figlio
è sempre una speranza»

Santiago. L’incontro con i vescovi e l’omaggio alla Virgen

La famiglia è scuola di umanità
Francesco: non è mai problema ma opportunità, benedizione


